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     “Dopo il disegno di legge ‘Cirami’ nulla sarà più come prima”. Spezzaferro dixit. Certo attingere al vocabolario con cui la pubblicistica ha contrassegnato una delle più ferali espressioni dell’abominio umano, ci sembra francamente improvvido, oltre che di dubbio gusto. Passi, si fa per dire, lo ‘scippo del cadavere’- da Giovanni Falcone a Marco Biagi, passando per Montanelli - cui la sinistra ci ha da sempre avvezzi, ma impossessarsi pure del più evocativo riferimento all’apocalisse dell’undici settembre, appare decisamente fuori luogo, nonché lesivo per l’immagine di colui che le prerogative per poterne scatenare un’altra è verosimile le possegga sul serio, ossia il satrapo di Bagdad. A difesa del quale tanti italici maestri di pensiero non si periterebbero di scendere in piazza, magari per prendere due piccioni con un girotondo: il primo (il Cavaliere Nero) impallinandolo, l’altro (Saddam) - due baffoni che sono una garanzia, quando si dice il caso – per assurgerlo a perpetuo simbolo contro gli odiati  yankee. Imperituro come si profilano le circonvoluzioni mano nella mano cui da qualche tempo si abbandona lascivamente questa sinistra di lotta e opposizione, autorevolmente candidata ad elevare i girotondi ad unico lascito per i posteri. Un’eternità a rincorrersi la coda. Il moto perpetuo non è più impossibile: di certo è noioso. Pure per D’Alema, evidentemente, che al raduno di San Giovanni con chi finisce sempre per terra non ha inteso – bontà sua, resta sempre il meglio del peggio – aderire. Lui assente, la ‘sinistra del superattico’ e culturame assimilato (Moretti, Zaccaria, Flores d’Arcais  ecc.) sul palco a parlare, Fassino sotto a guardare, Rutelli a farsi fischiare: di impietoso, c’è solo il quadro che ne esce, emblematico della navigazione a vista  cui l’establishment progressista si ritrova costretto a maggior ragione della gargarizzante canea di ‘organici’ e collaterali, malgrado le apparenze arrabbiati soprattutto con l’Ulivo. Che dal canto sua protrae impenitente l’opposizione immatura e barricadiera di chi non ha ancora assorbito i postumi del tredici maggio, mentre tratta con blandizie le fanciullesche iniziative extraistituzionali che lo stanno esautorando – inedito assedio di Palazzo Madama compreso - forse presago che sarà quella la futura cifra di riferimento della propria politica. Salvo poi rivendicare a discrezione la centralità degli emicicli capitolini chiamando a rispondere in Parlamento questo o quel ministro ad ogni verbo proferito. E stracciarsi le vesti sul legittimo sospetto per dissimulare la certificata certezza della malafede di chi, per osteggiarne la reintroduzione, sobilla la piazza con sempre nuove battaglie massimaliste, buone soprattutto per far dimenticare quelle precedenti ed inutili, non solo perché perdute. Ma a sinistra evidentemente, con buona pace dell’art. 111 di una Costituzione strattonata per il frontespizio solo quando fa comodo, i processi interessano più rapidi che giusti, come da antica tradizione di famiglia. Peraltro anche questo ennesimo casus belli pare oramai solo una foglia di fico per un’opposizione in perenne crisi d’autostima, che a forza di girare in tondo si ritrova ovviamente sempre al punto di partenza, tra patimenti indicibili anche perché questa maggioranza sta riuscendo proprio dove l’Ulivo ha fallito: investimenti pari ad un inedito 6% del P.I.L. per lo stato sociale, rientro di esportazioni illegali per centomila miliardi e quasi un  milione di extracomunitari in procinto di essere regolarizzati, con altrettante quote contributive da versare; per non parlare degli Esteri: c’è una bella differenza tra l’antico annaspare in un mare di pratiche, ed inventarsi Pratica di Mare…Anche se poi, qualsiasi pur epocale risultato consegua questo esecutivo, ci sarà sempre una sordina pronta per l’uso. Al punto che, giusto a riprova di come nell’era della Casa delle Libertà l’ubiquitario e tentacolare premier piloti l’informazione, se quasi tutti –  malgrado la relativamente modica risonanza mediatica data all’avvenimento - sono al corrente delle dimissioni dell’ormai ex presidente dell’INPS, Paci, pressoché nessuno sa che queste si sono verificate a margine di una pochissimo nota – ovviamente - vicenda di contribuzioni doppie a beneficio di un consistente numero di sindacalisti,  perlopiù in quota CGIL. Discernere l’informazione da propalare (la propria, sovente corredata del prefisso dis), e quella (altrui) da tarpare, è in tutta evidenza prassi ricorrente nelle sinistre di ogni livello e latitudine. Come ci ha comprovato ancora l’ineffabile amministrazione del nostro comune respingendo una formale richiesta di spazi nelle bacheche antistanti la residenza municipale, atteso che le pagine di questo periodico non consentono di fornire ai cittadini un adeguato e tempestivo resoconto sulle iniziative delle minoranze consiliari. Diniego ancor più grave in quanto tale possibilità risulta essere stata da tempo concessa in alcuni comuni limitrofi. Ed anche perché quasi sempre gran parte degli spazi nelle bacheche di P.za della Pace campeggia desolatamente vuota. Emblema della verosimile vacuità di contenuti, e della ferma risoluzione da parte dell’ente a ché ciò non sia divulgato. C’è poi la protratta impossibilità di poter disporre con anticipo utile dei documenti a corredo delle proposte di delibera: sedute consiliari con diciassette punti all’o.d.g., allegati con centinaia e centinaia di pagine disponibili solo il giorno precedente quello del Consiglio. Va da sé che assicurare un’adeguata e preventiva informazione alle minoranze reputiamo non rientri tra gli interessi prioritari dell’ente, malgrado tale diritto sia sancito statutariamente, ma la dice lunga che sia stata respinta pure una nostra mozione per anticipare anche solo di ventiquattr’ore la resa disponibilità dei documenti, tra l’altro con l’inatteso voto contrario del capogruppo di Rifondazione Comunista, unico presente tra i suoi quella sera, spiacevolmente rivelatore dell’autolesionismo cui può giungere una minoranza pur di non condividere un’iniziativa dell’altra, benché palesemente utile a entrambe. E tra l’istituzione di un consorzio definito obbligatorio senza che il relativo statuto lo sancisca (v. Irma Bandiera) ed il ripristino di un depuratore (la ‘Cenerina’) dalle pregresse vicende ancora in buona parte da acclarare, ci sta pure la beffa della richiesta di adesione per le luminarie natalizie agli esercenti di Montepastore, dopo averli lasciati per l’intera estate - come del resto ancora mentre scriviamo queste righe - privi di gran parte dell’illuminazione pubblica. Curioso, non poter ottenere un po’ di luce da chi sembra vivere in un perenne abbaglio. Ed allora ci soccorra Tucidide, che già in illo tempore aveva compreso l’ineludibile (prima o poi) regola nel rapporto tra amministratori ed amministrati: pochi sono in grado di elaborare ed applicare la politica; tutti saranno capaci di giudicarla. Traendone le opportune conseguenze.

